
su Ferrara
Ha dovuto fare i

conti non solo
con la sua

inesperienza,
ma anche con

quella
della società

Dice Ancelotti:
«Diego mi è
sempre
piaciuto.
Al Milan avevo
coltivato un
piccolo sogno:
lui e Kakà alle
spalle
di Inzaghi»

su Leonardo
Ha avuto grossi

problemi ma li
ha risolti in

tempo breve.
Con il Genoa ho

visto un Milan
magnifico

su Rooney
Il Milan si

prepari a due
match terribili

col Manchester.
Rooney è un

fuoriclasse
pazzesco

suMourinho

su ANELKA

sul MERCATO

I CONFRONTI

su Bettega
È uno che
conosce il

calcio e la Juve
come pochi.

Con lui le cose
miglioreranno

anche per Ciro

V

V

«Borriello
o Amauri?
lo scelgo
Inzaghi»

V

IL SOGNO
s

V

S
Al Chelsea ha fatto grandi
cose e si vede dal rispetto

che ancora lo circonda.
Sarebbe ridicolo ignorarlo

ha dettox

Non immaginavo che fosse
così forte: è un talento

assoluto che può ricoprire
ogni ruolo offensivo

Mai chiesto Iaquinta o
Pazzini o altri. Ho detto che

se a gennaio faremo acquisti
correrò nudo a Cobham

Ancelotti pesa
le sfide della
partitissima
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HULL (Inghilterra) dIl treno del
Chelsea entra nella stazione di
Hull mentre infuria una tempe-
sta di neve. E’ la sera di venerdì,
la lega ha appena aggiornato
l’elenco dei match sospesi, e in
questo lembo orientale dello
Yorkshire — base di decollo de-
gli elicotteri per le piattaforme
petrolifere nel mare del Nord —
giocare a pallone sarebbe im-
pensabile. «Non scendete nem-
meno — dice l’addetto dell’Hull
City ai funzionari blues — fra
mezz’ora il treno riparte per
Londra». Il freddo è polare, un
caffè riscalda Carlo Ancelotti e
gli altri viaggiatori in questo
bianco nulla.

Ne approfitta per tornare in
Italia a vedere Juventus-Mi-
lan?
«La giornata libera era già pro-
grammata, la scappata a casa
anche. E certo non mi perderò
la partita».

Il suo pronostico?
«Non ne faccio mai».

Riformuliamo la domanda. E’
unduelloper il secondoposto,
o la vincente può mettersi in
caccia dell’Inter?
«Se il Milan vince questa gara
e tra due settimane si ripete
nel derby, diventa un’alter-
nativa seria all’Inter. Questo
può succedere, mentre uno sce-
nario con la Juve in lotta per lo
scudetto mi sembra meno reali-
stico».

Lei iniziò la carriera da allena-
toreconunastagioneallaReg-
giana in serie B, Leonardo e
Ferrara sono partiti subito su
unaformulauno.Un’impruden-
za, o sono cambiati i tempi?
«In parte l’evoluzione del mestie-
re di tecnico sta superando la ne-
cessità della gavetta, guardi al ca-

so di Guardiola. In parte però chi
parte dal vertice all’inizio fatica
molto, Leonardo per esempio ha
avuto grossi problemi. Però li ha
risolti in un tempo tutto somma-
to breve; gli mancava l’esperien-
za del giorno per giorno sul cam-
po, non la conoscenza della mate-
ria. Contro il Genoa ho visto un
Milan magnifico».

Adesso sta soffrendo parec-
chio Ferrara.
«Il profilo simile dei due allena-
tori ha ingannato gli analisti.
Non sono situazioni assimilabili.
Al Milan è stato scelto un tecnico
giovane, ma la società è la stessa
di sempre: non ci sono più Kakà
e Maldini, e questo ha impoveri-
to il panorama, ma la solidità dei
punti di riferimento ha accelera-
to la rinascita. Nella Juve, inve-
ce, è giovane innanzitutto la
dirigenza, e dunque Ferrara
ha dovuto fare i conti non sol-
tanto con l’inesperienza sua,
ma anche con la difficoltà di
ricevere un buon consiglio».

Si spiega così il ritorno di Bet-
tega?
«Sì. E’ un manager che cono-
sce come pochi il calcio e la Ju-
ve, vedrete che con lui le cose
miglioreranno anche per Ciro.
E prevengo la sua domanda ri-
cordando che nella Triade,
Bettega si occupava della par-
te tecnica; non lo ritengo coin-
volto in niente, quindi».

Il principaleproblemadiFerra-
ra?
«Lo scarso rendimento di Diego e
Melo, perché l’investimento su di lo-
ro è stato troppo importante. Diego
mi è sempre piaciuto, confesso di
aver coltivato ai tempi del Milan un
piccolo sogno di albero di Natale
con lui e Kakà dietro Inzaghi. Non
sarebbe stato male, eh?».

IlMilanhabuonechancecon-
tro il Manchester United?
«Le ha, ma si prepari a due ma-
tch terribili perché malgrado

la perdita di Ronaldo, che è sta-
ta enorme, Ferguson li tiene
sempre lì. E’ cresciuto ulterior-
mente Rooney, un fuoriclasse
pazzesco che riesci ad apprezza-
re al cento per cento solo veden-
dolo dal vivo. Ormai è molto più
che un goleador, è un autentico
uomo-squadra».

Però ledueultimevolte, e lei lo
sa bene perché c’era, il Milan
ha buttato fuori il Manchester
United dalla Champions. Non
pensa che la memoria di quel-
le sconfitte li possa condizio-
nare?
«Sono discorsi validi negli sport
individuali, non in quelli di
squadra. Rispetto a quelle elimi-
nazioni il Manchester è cresciu-
to, ha pure vinto una coppa e
giocato un’altra finale. Non con-
tiamoci».

E’ in bilico anche Chelsea-In-
ter?
«E’ stato un sorteggio sfortuna-
to per entrambe. Qualunque co-
sa si dica adesso per dimostrare
di non avere paura, sia noi che
loro avremmo desiderato un al-
tro avversario».

Il suo uomo in più?
«Drogba è un grande ma non
mi ha sorpreso, lo desideravo
da anni ma era sempre stato in-
cedibile, per poterlo allenare
ho dovuto raggiungerlo io.
Quello che non mi immaginavo
così forte è Anelka, un talento
assoluto che può ricoprire ogni
ruolo offensivo, centravanti,
ala e perfino trequartista».

E’ uno dei pochi che Mourinho
non ha allenato. Lo userà per
sorprenderlo?
«Non mi illudo, a questi livelli ci
si conosce tutti neanche fossimo
parenti. Crede che io non sappia
ogni cosa degli interisti?».

Molti dei suoi sono ancora le-
gati a Mourinho.
«Vero, e non solo in squadra ma
anche in società. Ho già detto
che il tempo delle battute è fini-
to: José al Chelsea ha fatto gran-
di cose e si vede dal rispetto che
ancora lo circonda. Sarebbe ri-
dicolo non riconoscerlo».

In Spagna sostengono che il
Chelsea sia l’unica rivale di
Barcellona e Real Madrid.
«Spero di dar loro ragione.
L’eliminazione all’ultimo mi-
nuto della scorsa primavera,
quella del gol di Iniesta, è una
ferita ancora aperta nel mio
spogliatoio. E quando ne parla-
no i ragazzi hanno il fuoco ne-
gli occhi».

E’ vero che ha puntato Iaquin-
taePazzini perquestasessio-
ne di mercato?
«No. Mi affibbiano mille desi-
deri, da quelli che ha citato ad
Aguero, ma ho detto che a gen-
naio non faremo niente. Un
giornalista mi ha chiesto allo-
ra se sarei disposto, nel caso
mi smentissi acquistando un
uomo, a correre nudo per i
campi del nostro centro di
Cobham. Ho risposto che lo fa-
rei, e con questo gelo sarebbe
un suicidio...».

«I rossoneri possono diventare
l’alternativa all’Inter. Meno realistico
pensare ai bianconeri per il titolo»

HA
DETTOAncelotti

OGGI JUVE-MILAN VISTA DA FUORI

«Meglio
il Milan
di questa
Juve»

x

Carlo Ancelotti, allenatore del Chelsea AFP
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HULL dAncelotti, pesi uno per
unogli undici duelli di Juve-Mi-
lan.
«Escluso, ho troppi amici nelle
due squadre. Lei mi vuole far
litigare con loro».

Masi figuri, unocol suopresti-
gio... Buffon o Dida?
«Come faccio? Li ho allenati
entrambi... e poi guardi che
Buffon non gioca».

Oops, ha ragione, c’è Mannin-
ger.
«Bel colpo di fortuna. Dida,
senza doverci pensare».

Grygera o Abate?
«Grygera».

Cannavaro o Thiago Silva?
«Adesso Thiago. Però scriva
che per me Cannavaro è sem-
pre Cannavaro».

Paura di una telefonata, eh?
Chiellini o Nesta?
«Sono pari. Metto Nesta per af-
fetto».

Grosso o Antonini?
«Mmm... diciamo Grosso».

Salihamidzic o Gattuso?
«Ma dai, il centrocampo non
lo chieda neanche! Vuole che
discuta Gattuso, Pirlo e Ambro-
sini? E’ gente di famiglia...».

Marchisio o Beckham?
«Marchisio è molto bravo ma
Beckham è stato la bella sor-
presa del mio ultimo anno al
Milan. Considerato quanto se
ne parla fuori dal campo, Da-
vid possiede umiltà e profes-
sionalità in dosi incredibili».

Noncerchidiguadagnare tem-
po. Sceglie lui?
«Devo».

Amauri o Borriello?
«Inzaghi».

Non gioca.
«Inzaghi».

Le sarà grato comunque.
«Borriello».

Diego o Ronaldinho?
«Ronaldinho».

Ma se non lo faceva giocare
mai...
«Questo è un altro Dinho».

p. c.
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